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E d i t o r i a l i

È difficile dire che cosa segnerà sul qua-
drante della storia Assisi 2011. Anzi, è 
del tutto improprio voler dettare in antici-
po un’agenda di lavoro. Perché, in questo come del re-
sto in molti altri casi, nella vita della Chiesa, il messag-
gio che Dio ci vuol dare va accolto e decifrato a partire 
dall’evento così come si produce e dalla storia delle 
conseguenze che innesca. Non di rado sorprendendo-
ci. È ciò che è avvenuto, 25 anni fa, quando Giovanni 
Paolo II, con profetica intuizione e testarda determina-
zione, ha voluto – prima volta nella storia dell’umani-
tà! – che i leader delle religioni mondiali si ritrovasse-
ro insieme per testimoniare il comune impegno per la 
pace a partire dall’apertura disarmata all’azione di Dio 
nei cuori e nelle menti. Ebbene, che cos’è successo con 
quell’evento? 
Giovanni Paolo II stesso se l’è chiesto qualche mese 
dopo, rivolgendosi alla Curia romana. In quel discorso 
– che resta un punto fermo nell’interpretazione del si-
gnificato dell’evento di Assisi – egli ha evidenziato il 
decisivo contributo che, a livello culturale, sociale e po-
litico, le religioni possono dare alla fraternità dei popoli, 
ma, come presupposto e orizzonte di ciò, ha richiamato 
il significato dell’evento nella logica dell’attuarsi del di-
segno di Dio sulla storia degli uomini attraverso Gesù 
Cristo e, in lui, attraverso la missione della Chiesa. «La 
Chiesa, infatti, cioè noi stessi, – ha sottolineato – abbia-
mo meglio capito, alla luce dell’avvenimento, qual è il 
vero senso del mistero di unità e di riconciliazione che il 
Signore ci ha affidato, e che egli ha esercitato per primo, 
quando ha offerto la sua vita “non soltanto per il popolo, 
ma anche per unire i figli di Dio che erano dispersi” (Gv 
11,52)». La Chiesa ha testimoniato ad Assisi «tale mini-
stero di unità – disse Giovanni Paolo II – in modo se si 
vuole inedito. (...) D’altronde, la situazione del mondo 
è in sé stessa una chiamata pressante a ritrovare e man-
tenere sempre vivo lo spirito di Assisi come motivo di 
speranza per il futuro». Ai discepoli di Gesù, oggi, im-
maginare e costruire le strade perché queste esigenti pa-
role continuino a fare storia nuova. 

Assisi 2011 è la conferma della profezia 
di Assisi 1986. Si trattò di un’intuizione 
di Giovanni Paolo II. Per Wojtyla era chiaro che 
nelle religioni sta la chiave per il futuro del mondo. Il 
segreto per la pace è nei loro insegnamenti ed è nello 
sforzo di viverli che i fedeli trovano la via per esserne 
artefici. Assisi ’86 aprì un immenso cantiere nel quale 
si sono via via impegnate persone di ogni fede e cultura. 
Questi venticinque anni non sono stati facili, anzi, 
spesso, sono stati segnati da scoraggiamento e delusio-
ni. Accanto alla profezia di Assisi, lo Spirito, sempre 
ricco e imprevedibile, ha promosso carismi, che hanno 
preparato quella giornata e contribuito a tenerne l’e-
sperienza viva e a diffonderla. Fra questi, Chiara Lu-
bich, già nel 1967, a contatto con una tribù di religione 
tradizionale africana, aveva intuito che il Movimento 
dei focolari avrebbe avuto a che fare con credenti di 
fedi diverse dal cristianesimo. Dieci anni più tardi, 
durante il conferimento del Premio Templeton a Lon-
dra, alla presenza di ebrei, musulmani, indù, buddhi-
sti, sikh e cristiani, quell’impressione divenne certezza 
che gli uomini, figli dello stesso Padre, possono vivere 
come fratelli. 
Sono seguite aperture impensate con seguaci delle tra-
dizioni religiose più diverse: in Giappone, Thailandia, 
Algeria, Stati Uniti, Argentina, India. Fatti ed esperienze 
di fratellanza, di fronte ai quali non si può nascondere 
– come la Lubich disse a Caux nel 2003 – «la sorpresa 
nel vedere come il sentiero spirituale sul quale Dio ci ha 
condotto si incroci con tutte le altre vie spirituali anche 
di fedeli di altre religioni. (...) Pur mantenendo la nostra 
identità, ci permette di incontrarci e comprenderci».
Proprio la capacità di coniugare identità e dialogo è stata 
una delle espressioni più originali dell’intesa profonda 
tra Giovanni Paolo II e Chiara Lubich, segno della pro-
fonda sintonia fra il carisma di Pietro e i doni dello Spi-
rito all’umanità. Benedetto XVI al cammino di pace ha 
aggiunto ora quello verso la verità, fondamentale per un 
incontro fra fedeli di diverse religioni, che diventa sem-
pre più incontro di culture. 
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